
Processo. Chiesti 4 anni per Penati
«Corruzione e finanziamento illecito»
Monza. Chiesta la condanna a 4 anni di re-
clusione per l’ex presidente della Provin-
cia di Milano, Filippo Penati, imputato per
corruzione e finanziamento illecito ai par-
titi nel processo sul cosiddetto «Sistema Se-
sto». Il pubblico ministero di Monza Fran-
ca Macchia al termine della requisitoria,
ieri, ha chiesto che non vengano concesse
a Penati le attenuanti generiche in relazio-
ne alle condotte contestate e al “ruolo svol-
to”. La richiesta di condanna a 4 anni per
l’ex politico dei Ds e del Pd si compone, co-

me ha spiegato il magistrato, di 3 anni ri-
chiesti per le presunte vicende corruttive a
lui imputate e di un anno per l’accusa di fi-
nanziamenti illeciti ai partiti. Il pm ha chie-
sto anche altre 8 condanne fino a 2 anni e
6 mesi, l’assoluzione per Giordano Vimer-
cati, ex braccio destro di Penati. Secondo
Penati, la richiesta della Procura «non tie-
ne conto della verità emersa nel corso del
processo in cui gli stessi miei accusatori,
dopo essersi più volte contraddetti, hanno
ritrattato».

Roma. Ennesima giornata campa-
le per i passeggeri della metropoli-
tana di Roma, dopo i forti disagi di
lunedì su tutte le linee della Capita-
le, compresa la ferrovia locale Ro-
ma-Lido che collega il centro al li-
torale. Si è ripetuto infatti il presun-
to «sciopero bianco» dei macchini-
sti contro il nuovo piano aziendale
e l’introduzione del badge per il con-
trollo delle presenze per tutti i di-
pendenti, cosa che ha mandato su

tutte le furie il sindaco Ignazio Ma-
rino. Il primo cittadino della capita-
le ha così deciso di istituire una ta-
sk-force per «individuare le respon-
sabilità dei disagi al trasporto pub-
blico» e «per capire esattamente co-
sa stia accadendo e se è il caso di ar-
rivare a delle sanzioni», come ha
spiegato lui stesso in un video su Fa-
cebook. «Ad oggi – ha concluso – ri-
sulta che il 40% del personale Atac
si rifiuta di timbrare il cartellino».

Roma. Si svolgerà oggi alle 18.30
all’Istituto Sturzo di Roma il con-
vegno "Proteggere le persone,
non i confini", organizzato dal-
l’Associazione Giovane Europa,
in collaborazione con il Comita-
to 3 Ottobre e l’Istituto Luigi Stur-
zo. Interverranno monsignor
Gian Carlo Perego, direttore del-
la Fondazione Migrantes, Rosa-
rio Altieri, presidente dell’Al-
leanza delle Cooperative Italiane,

Gianfranco Marcelli, editorialista
e già vicedirettore di Avvenire,
Angelo Chiorazzo, presidente
dell’Associazione Giovane Euro-
pa, Tareke Brhane, presidente del
Comitato 3 Ottobre e Valerio Ca-
taldi, giornalista del Tg2. Si par-
tirà dalla proiezione del docu-
mentario "Quando Yousef si mi-
se in cammino" e si rifletterà sul
fenomeno dei flussi migratori in
Italia e nel mondo.

Il giallo dei dati rubati
I governi in allarme
Tra i report il contrasto allo Stato islamico
Gli 007: «Se divulgati, una catastrofe»
NELLO SCAVO

più arrabbiati sono gli americani dell’Fbi, che sull’agen-
zia di spionaggio informatico Hacking Team riponevano
una certa fiducia. Adesso temono che una serie di infor-

mazioni riservate siano cadute in mani nemiche. E che ma-
ni. Perché tra i clienti degli informatici milanesi ci sono gli
007 russi, quelli sauditi, gli ambigui spioni etiopi e perfino le
autorità del Kurdistan iracheno, impegnate a
fronteggiare l’avanzata dell’Is.
Il pesante attacco hacker subito dalla Hacking
non è stato ancora rivendicato. Sono stati trafu-
gati e messi in rete oltre 400 Giga di documenti
riservati. Come scrive il sito specializzato
"Motherboard", Hacking Team avrebbe inviato
«una raffica di mail» chiedendo in particolare di
arrestare il software di "Remote Control System",
anche conosciuto come "Galileo", con il quale è
possibile controllare a distanza e a sua insaputa
qualsiasi obiettivo. Un informatore ha inoltre
confermato che la compagnia non è riuscita per
molte ore ad avere accesso al proprio sistema di
posta elettronica.
In Messico l’intero sistema di Difesa e di Polizia,
in prima linea nel contrasto ai trafficanti di droga, si erano affi-
dati alla società di controllo informatico italiana. Anche la Dea,
la polizia antidroga statunitense, figura nella lista clienti. Lo stes-
so la polizia e i servizi segreti spagnoli. Dalla "HT" sono partiti
centinaia di mail indirizzate ai clienti di tutto il mondo. Messaggi
preoccupati, anche perché nell’agenzia non sono sicuri di esse-
re gli unici a governare il servizio di messaggistica. Come dire che

I
le comunicazioni non sono al sicuro ed è meglio spegnere tutto
e sperare nella buona sorte.
«Se le informazioni risucchiate venissero rese note – prevede u-
na fonte di intelligence – sarà una catastrofe, perché emerge-
rebbero notizie su costanti violazioni da parte dei "clienti" del-
la Hacking. Da anni vengono spiate personalità politiche, ma-
nager industriali, banchieri, intellettuali. In paesi come il Sudan
e la Russia c’è gente che è finita in carcere, o di cui si sono perse

notizie, che è stata messa in trappola dal softwa-
re venduto dagli italiani. Per non dire delle infor-
mazioni su negoziati riservati tra governi».
Tra gli enti gli enti che si sono serviti di "Galileo"
figura anche l’esercito della Corea del Sud, dove
i nervi sono sempre tesissimi per via delle im-
prevedibili mosse della Corea del Nord. In Ara-
bia Saudita, attore nevralgico in tutto il contesto
mediorientale, l’intera filiera di agenti segreti si
appoggiava ai software italiani. Sintomatico, in
questo senso, è il silenzio di alcune autorità, co-
me Palazzo Chigi, il Cremlino e la stessa Fbi, che
pur indicate tra i clienti di Hacking Team non
hanno commentato ufficialmente la misteriosa
guerra tra spioni informatici.
La procura di Milano ha aperto un’inchiesta. E i

profili di reato sono già parecchi. Se ne sta occupando il procu-
ratore aggiunto Maurizio Romanelli. L’ipotesi principale è quel-
la di accesso abusivo a sistema informatico. Ma bisognerà valu-
tare anche le possibili violazioni dell’embargo verso paesi come
Sudan e Russia. Da parte lesa la "Ht" potrebbe trovarsi al centro
di una indagine molto più vasta.
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Eurojust: infiltrati tra i migranti
La tratta fonte di finanziamento
Fonti di intelligence europee sostengono che jihadisti
di Is, complici i trafficanti di essere umani in Libia, si
nascondono tra i migranti che sulle carrette del mare
si imbarcano alla volta dell’Europa passando anche
dall’Italia. A sostenerlo è il giudice belga Michele Co-
ninsx, presidente di Eurojust, l’organizzazione Ue con-
tro la criminalità. Coninsx dice di non poter fornire par-
ticolari perché le operazioni dei servizi segreti sono in
corso ma, secondo quanto riferisce il "Daily Mail", tra
le fonti vi sarebbe anche un funzionario italiano. Co-
ninsx ha anche confermato che i terroristi usano le en-
trate derivanti dal traffico di migranti per finanziare le
loro attività. «È una situazione allarmante perché que-
sti trafficanti (di esseri umani) hanno come obiettivo
talvolta quello di finanziare il terrorismo e talvolta far
infiltrare ( in Europa) membri di Is», ha detto.
Proprio ieri si è appreso che un convoglio con oltre 70
jihadisti di varie nazionalità è giunto negli ultimi due
giorni a Sirte, proveniente dal Sudan, per dare rinfor-
zi all’Is. Lo ha reso noto una fonte della sicurezza ad
un quotidiano locale, precisando che il convoglio è en-
trato nel Paese dalla regione di Al-Kufra (sud della Li-
bia) e poi si è diretto a Sirte.
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Minacce all’Italia

Nuovo manuale
per «gang» dell’Is
MILANO

er la prima volta non si parla di gruppi o cellu-
le ma "gang". Sembrano emulare le bande di
strada, gli autori di un manuale per il terrori-

smo urbano, diffuso attraverso canali adoperati da
militanti vicini all’Is. In un e-book i jihadisti suggeri-
scono ai musulmani che vivono in Occidente di «for-
mare gang» e «unirsi alla jihad» conquistando Roma.
Lo riferisce il gruppo Site, che monitora le attività on-
line dei terroristi. La pubblicazione è intitolata "Mu-
slim gangs" e sulla copertina, di cui Site mostra un’im-
magine, si vedono diversi uomini con bandiere nere.
I sottotitoli recitano: "Come sopravvivere in Occi-
dente" e "Il futuro dei musulmani in Occidente".
Il presunto e-book, sarebbe apparentemente a una se-
rie con cui lo Stato islamico cerca di farsi buona pub-
blicità e arruolare nuovi combattenti.  Il volume do-
vrebbe essere un aggiornamento di «How to survive
in the West - a mujahid guide» già pubblicato a ini-
zio anno con in copertina l’esortazione di al Zarqawi
a bruciare l’occidente.
Notizie che arrivano quando si apprende che tra I-
raq e Siria ci sono circa «10mila persone partite dal-
l’Europa» per combattere, mentre «sono 25mila a li-
vello globale». Queste le cifre sui foreign fighters
fornite dal presidente di Eurojust Michèle Conin-
sx, che però ha sottolineato come queste non pro-
vengano dall’agenzia Ue e sia «difficile verificarle e
dare numeri chiari» su chi è partito, chi è tuttora in
loco e chi è rientrato.
Dal canto suo il presidente americano Barack Oba-
ma ha riconosciuto che la lotta contro i terroristi del-
l’Isis «non sarà veloce» e che «ci vorrà tempo per sra-
dicarli». Obama ha comunque sottolineato come le
perdite di Isis in Siria e in Iraq dimostrino che alla fi-
ne sarà sconfitto, anche grazie al contributo crucia-
le delle forze locali sul campo. Ma «le ideologie - ha
tenuto a precisare - non si combattono solo con le ar-
mi ma anche con idee migliori».(N.S.)
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’Ndrangheta, affari dei clan in Germania
DOMENICO MARINO
REGGIO CALABRIA

olitica e voti, appalti pilota-
ti e slot machine taroccate.
Storie di ’ndrangheta e ma-

lavita raccontate nelle due inchie-
ste, distinte, che ieri hanno porta-
to all’arresto complessivo di 17 per-
sone. In uno dei due filoni, sono
spuntati anche  affari illeciti delle
’ndrine in Germania.
Sette persone sono state raggiunte
da un’ordinanza di custodia caute-
lare vergata dal gip distrettuale di Ca-
tanzaro per associazione di tipo ma-
fioso, estorsione aggravata, concus-
sione, corruzione elettorale, usura,
frode informatica e reati in materia di
armi. Tra i destinatari del provvedi-

P
mento elementi di spicco della co-
sca Lanzino-Ruà di Cosenza, un ex
consigliere comunale di Acri e alcu-
ni imprenditori. Indagati l’ex asses-
sore regionale dell’Udc, Michele Tre-
materra, per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa e l’ex sindaco di
Acri per concussione. Nel giugno del-
lo scorso anno Trematerra subì una
perquisizione con la stessa ipotesi di
reato. Secondo l’accusa il clan a-
vrebbe cercato di procacciargli voti
in occasione delle regionali del 2010
quando fu eletto e poi assunse l’im-
portante incarico in giunta. La Dda
di Catanzaro farà ricorso contro la
decisione del gip di non accogliere la
richiesta di misura cautelare per Tre-
materra. Il gruppo criminale impo-
neva pure l’uso di slot machine truc-

cate, che non erano collegate alla re-
te ufficiale e quindi non davano pos-
sibilità di vincita ai giocatori. In me-
rito al condizionamento dell’attività
comunale il colonnello dei carabi-
nieri, Giuseppe Brancati, ha spiega-
to che «riguardo l’attuale ammini-
strazione non è stato raccolto alcun
elemento di rilievo penale. L’azione
che è stata svolta negli anni passati
potrebbe aver minato la macchina
amministrativa e quindi è possibile
che in futuro si faccia un accesso al
Comune. Ma sono valutazioni che
deve fare l’autorità prefettizia».
Altre dieci persone sono state am-
manettate dai carabinieri di Reggio
Calabria, in collaborazione con la po-
lizia tedesca, per associazione di ti-
po mafioso e concorso in associa-

zione di tipo mafioso. Reati aggrava-
ti dalla transnazionalità, poiché com-
messi in Italia e Germania da un
gruppo impegnato in attività crimi-
nali in vari Stati. «Questa operazione
dimostra ancora una volta che la ’n-
drangheta, per curare i suoi interes-
si economici, è diffusa in modo sem-
pre più penetrante all’estero», ha
spiegato il procuratore di Reggio Fe-
derico Cafiero De Raho dialogando
coi giornalisti per illustrare i partico-
lari del blitz, sottolineando che in ter-
ra tedesca erano state clonate alcu-
ne cosche operanti nella provincia
reggina, legate in particolare con le
“società” di Rosarno e San Luca in
provincia di Reggio, e di Fabrizia nel
Vibonese».
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I magistrati Gratteri e Cafiero De Raho

Diciassette arresti tra Catanzaro e
Reggio Calabria: due le inchieste. Tra 
i capi d’accusa associazione 
di tipo mafioso, estorsione e usura

Bari. Estorsione e droga, retata con 40 arresti
ANTONIO MARIA MIRA

roga, estorsioni sull’edili-
zia, tante armi ma anche

molta attenzione al calcio e
al mondo dello spettacolo. Dagli ul-
trà del Bari ai concerti di big come
Vasco Rossi. Il clan Strisciuglio di
Bari «si comportava da vero grup-
po mafioso, violenza e consenso
ma noi oggi abbiamo azzerato il lo-
ro impero, abbiamo liberato la
città». Così il colonnello Rosario Ca-
stello, comandante provinciale dei
Carabinieri, commenta l’operazio-
ne che ha portato all’arresto di 40
esponenti del «più potente e peri-
coloso clan della città». Capace ad-
dirittura di imporre una sorta di
“doppio pizzo” agli imprenditori,
costretti a pagare agli Strisciuglio
dopo essere già stati estorti dai Di

Cosola, cosca già duramente col-
pita ad aprile dall’operazione Pila-
stro, sempre dei carabinieri. Pizzo
anche come imposizione di guar-
diania, in realtà mai svolta. «Eppu-
re gli imprenditori non parlano -
denuncia il colonnello -, c’è titu-
banza a denunciare. Continuano a
essere convinti che che solo pa-
gando saranno tranquilli e potran-
no lavorare». E gli Strisciuglio non
mollavano nulla come emerge dal-
l’inchiesta del Reparto Operativo
coordinata dalla Dda barese: ope-
razione Agorà, perché proprio la
piazza del quartiere Carbonara era
il luogo delle decisioni. Nessun can-
tiere era esentato, anche quello di
una scuola elementare in costru-
zione. Così come sono documen-
tate le infiltrazioni nella tifoseria ul-
trà del Bari, all’interno dello stadio

San Nicola. «Facevano parte della
tifoseria, dicevano “siamo noi i con-
trollori e gestori delle iniziative”, u-
na dimostrazione del controllo del
territorio», spiega ancora l’ufficia-
le. E non solo per il calcio, visto che
alcuni esponenti del clan erano riu-
sciti ad avere i pass per i posti in
prima fila al recente concerto al San
Nicola di Vasco Rossi. Oltre a ta-
glieggiare anche gli ambulanti fuo-
ri dallo stadio. Consenso e violen-
za, confermata dalla grande dispo-
nibilità di armi che addirittura a-
vevano nascosto nei loculi del ci-
mitero. Un vero clan mafioso che a-
veva copiato dalla camorra i riti di
affiliazione che prevedevano che il
nuovo giunto nel clan fosse pre-
sentato ufficialmente a tutti gli al-
tri affiliati dal padrino, che lo an-
nunciava: «Questo è un mio ragaz-

zo». Iniziava poi la carriera interna
al clan con i “gradi di battesimo”, e
dopo il quarto grado si aveva fa-
coltà di fondare un proprio clan.
L’affiliazione garantiva economi-
camente la famiglia in caso di arre-
sto dell’affiliato. I familiari riceve-
vano una somma mensile detta
“spartenza”, ed era così che i capi,
anche se in carcere, potevano ga-
rantire un alto tenore di vita alle fa-
miglie, che potevano affrontare in
modo sfarzoso grossi eventi, co-
me un matrimonio. Fondamenta-
le il ruolo di messaggere svolto
dalle donne del clan, che, anche
attraverso un linguaggio criptato,
aggiornavano i capi in carcere sul-
le dinamiche di affiliazione, riu-
scendo a far entrare nelle celle an-
che la droga.
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Nell’elenco dei
clienti anche

la polizia turca,
che monitora attivisti

e giornalisti, oltre
alla Corea del Sud
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CPL CONCORDIA

Esce dalla "white list"
l’impresa Coigas srl
Da ieri mattina la Coigas srl non è più nella white
list della Prefettura di Caserta. Cinque giorni fa
era stato arrestato il titolare Antonio Piccolo,
nell’inchiesta sulla Cpl Concordia per la
metanizzazione del Casertano collegata al clan
dei Casalesi. Lunedì il sequestro dei beni
dell’imprenditore, compresa la Coigas. Ma il
nome era rimasto nell’elenco delle imprese
"pulite" nel quale era stato inserito un anno fa. E
lì era rimasto anche dopo le rivelazioni di Antonio
Iovine, ’o Ninno, che aveva accusato Piccolo di
essere uomo del boss Michele Zagaria. Ora
viene cancellato dalla lista delle società non
infiltrate dalla camorra. Ma altri nomi ancora
inseriti sono all’attenzione degli investigatori e
non mancheranno presto sorprese. A conferma
che il sistema va migliorato.

(A.M.M.)
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Trasporti. Nuovo "sciopero bianco"
Marino: sono pronto alle sanzioni

Convegno. Persone, non confini
Confronto sui profughi a Roma

Il Presidente, il Padre Spirituale, il
Consiglio di Amministrazione e i
Soci tutti dell’Opera Pia Monte di

Pietà e Confidenze - Molfetta 
vivono in continuità

l’insegnamento, la vicinanza e la
condivisione di ogni

determinazione
tesa a coniugare principi di

carità, sussidiarietà e solidarietà
del nostro vescovo 

monsignor

LUIGI MARTELLA
Diocesi di Molfetta - Ruvo -

Giovinazzo - Terlizzi
MOLFETTA, 8 luglio 2015

Il Consiglio di Amministrazione
della Facoltà Teologica Pugliese
si associa al grave lutto che ha
colpito la diocesi di Molfetta,

Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi per
la improvvisa dipartita del loro

amato vescovo 
S.E. Rev.ma 

monsignor 

LUIGI MARTELLA 
e affidano  all’eterno Padre la sua

anima benedetta.
BARI, 8 luglio 2015

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
€ 3,50 a parola + Iva
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